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﻿ Abstract  The notion of communicative competence, the theoretical basis of the 
communicative approach, was widely discussed in the 1970‑80s, but in our century it 
has not been any longer analysed systematically, thus turning into an intuitive notion 
rather than a scientific one. The author considers the increasing interest of educational 
linguists in the textual component of communicative competence and proposes a shift 
from the theoretical model of competence he designed in the 1990s to a new model, 
where textual elements play a central role.
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﻿La nozione di ‘competenza comunicativa’ è alla base dell’approccio 
comunicativo, che domina nella didattica delle lingue seconde e 
straniere; tuttavia, essa viene citata di solito solo in questi due ambiti 
dell’educazione linguistica. In realtà questa nozione definisce gli 
elementi costitutivi della comunicazione in qualunque lingua, quindi 
anche nella lingua materna e nelle lingue classiche, ma nella ricerca 
su questi ambiti non si fa quasi mai riferimento alla competenza 
comunicativa. 

In prospettiva edulinguistica, la differenza tra gli ambiti di 
insegnamento (lingua materna, seconda, straniera, classica, etnica) 
in ordine alla competenza comunicativa è chiara: essa è 

a.	 oggetto di perfezionamento nell’insegnamento della lingua 
materna, nella lingua di istruzione, nella lingua seconda 
posseduta almeno al livello soglia, 

b.	 oggetto di costruzione nelle lingue non native, cioè nelle 
lingue seconde, straniere e classiche. 

Le due parole del costrutto, competenza e comunicativa, furono unite 
nei primi anni Settanta in due famosi studi di Sandra Sauvignon e di 
Dell Hymes, a partire dal concetto di competenza di Noam Chomsky, 
che la riferiva soltanto alla dimensione linguistica, alla consapevolezza 
grammaticale che permette di riconoscere e costruire enunciati ben 
fatti. Hymes e Sauvignon allargarono la competenza dalla lingua alla 
comunicazione, in una prospettiva che oscillava tra la dimensione 
sociolinguistica (Hymes inserisce la sua riflessione in un volume di 
sociolinguistica) e la dimensione pragmatica, più consona alla linea 
della Sauvignon. I due saggi furono pubblicati rispettivamente cinque 
e sette anni dopo che un allievo di Austin e Searle, i padri della 
pragmalinguistica, aveva lanciato per il Consiglio d’Europa il Modern 
Language Project / Projet Langues Vivantes (1967); proprio in quegli 
anni, a partire dal 1975, il progetto del Consiglio d’Europa stava 
producendo i primi sillabi pragmatici per l’insegnamento delle lingue, 
i cosiddetti livelli soglia, che oggi sono noti come livello B1 nel Quadro 
europeo comune di riferimento per l’insegnamento delle lingue. 

Negli anni Settanta-Novanta del secolo scorso ci fu molta 
riflessione sulla competenza comunicativa ad opera di edulinguisti 
come gli americani Canale, Swain, Bachman, Palmer, e gli europei 
Widdowson, Galisson, Purin, e degli italiani Freddi, Zuanelli, D’Addio. 
Ma nel nostro secolo la nozione è stata data per acquisita, e quindi 
ha smesso, o quasi, di essere oggetto di riflessione – situazione che 
la condanna inevitabilmente a diventare sempre più una nozione 
intuitiva, quindi pericolosa come tutte le nozioni intuitive non solo 
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sul piano teorico, ma soprattutto su quello operativo, dove ‘insegnare 
a comunicare’ finisce per significare tutto e il suo contrario.1

1	 Il primo modello

Per decenni ci siamo occupati non tanto di descrivere quanto di 
modellizzare la competenza comunicativa (sintesi di tale sforzo sono 
in Balboni 2011 e 2018), anche perché molti modelli di competenza 
comunicativa disponibili nella letteratura di linguistica educativa, 
inclusi quelli più recenti che abbiamo visto nella nota 1, non operano 
all’interno della teoria dei modelli (per una sintesi sulla sua base 
epistemologica, Rothmaler 2000), come invece abbiamo tentato di 
fare finora e cerchiamo di fare anche in questo nuovo contributo 
alla riflessione.

Un ‘modello’, nell’accezione in cui usiamo questo termine, è una 
struttura logica che pretende 

a.	 di essere in grado di analizzare e di descrivere gli elementi 
costitutivi (solo quelli constitutivi, non tutti gli elementi) di 
un fenomeno, in questo caso la comunicazione, 

b.	 che la sua analisi sia valida in qualunque luogo e in qualunque 
tempo, almeno fino a quando si verifichi quella che Réné Thom 
chiama catastrophe épistémologique, e che in inglese viene 
definita paradigm shift (l’esempio classico è la catastrofe del 
modello tolemaico provocata da Copernico e Keplero). 

Parallelamente alla riflessione sugli elementi salienti della competenza 
comunicativa da includere in un modello, abbiamo dedicato molti anni 
anche alla ricerca sia di un modello grafico che potesse rappresentare 
il modello concettuale, sia della riscrittura del modello in termini di 
logica. Non abbiamo usato la versione in linguaggio algebrico nei 
nostri volumi destinati a lettori di linguistica educativa, che di solito 
hanno una formazione di natura umanistica e linguistica, preferendo il 
modello grafico, perché i diagrammi rappresentano un fenomeno nella 
sua simultaneità, mentre la descrizione linguistica e la descrizione 
logica sono sequenziali, iniziano da un elemento (attribuendogli in 
tal modo una priorità che diventa anche concettuale) per procedere 
fino alla conclusione; inoltre, la rappresentazione diagrammatica 

1  Non indichiamo nei riferimenti bibliografici alla conclusione di questo saggio gli 
studi precedenti il 2000, ma le indicazioni bibliografiche complete, inserite in una 
narrazione dell’evolversi della nozione di competenza comunicativa, possono essere 
trovate in Bagarić, Mihaljević Djigunović 2007 e in Balboni 2011 e 2018. Ricerche 
significative negli ultimi 25 anni sono Lillis 2005; Lomas 2014; Elder et al. 2017; Whyte 
2019. Il Common European Framework of Reference propone un modello di competenza 
comunicativa estremamente semplificato rispetto a quanto emerge in questi studi.
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﻿usa due canali neurologici, integrando e non solo di giustapponendo 
la percezione e la ricezione visiva e quella verbale (sul processo di 
traduzione visiva dei concetti si possono vedere Jonhson-Laird 2002; 
Holyoak, Morrison 2012).

Riproduciamo qui il diagramma del modello di competenza 
comunicativa che abbiamo usato negli ultimi trent’anni, che si 
articola in due fasce: una di conoscenze e competenze, site nella 
mente, una che trasforma le conoscenze dichiarative della mente in 
conoscenza procedurali e che quindi porta alla realizzazione delle 
abilità linguistiche, attraverso le quali la competenza comunicativa 
diventa performance nei contesti sociali, in eventi comunicativi come 
una lezione, un saggio, un dialogo, una telefonata, una chat e così via 
(sulla differenza tra conoscenze e competenze un approfondimento 
è possibile in Balboni 2020). È quindi un modello bipartito con un 
collegamento centrale.

Figura 1  Modello grafico di competenza comunicativa, prima versione

In realtà il termine ‘competenza comunicativa’ non rende pienamente 
atto della realtà, che è un modello di ‘conoscenza, competenza e 
performance comunicativa’, ma il termine di Hymes e di Sauvignon 
è entrato nell’uso comune e pare inutile tentare di modificarlo. 
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2	 La crescente centralità della dimensione testuale

Negli ultimi anni la dimensione testuale è divenuta centrale nella 
riflessione sull’educazione linguistica, soprattutto per quanto 
riguarda la lingua madre, ma anche lingue seconde straniere e 
classiche oltre il livello soglia:2 la seconda nota mostra in maniera 
tangibile l’incremento continuo, quasi anno dopo anno, della 
riflessione sulla centralità del testo nell’educazione linguistica.

Gli studi sulla componente testuale nella competenza comunicativa 
e performativa si collocano generalmente su due livelli: uno più 
strettamente linguistico, di solito detto linguistica testuale, che 
rimanda ai meccanismi di coesione, di coerenza, di coreferenzialità, 
di sinonimia ecc.; l’altro, di solito denominato analisi del discorso, 
in cui l’accezione di testualità rimanda alle varie definizioni e 
articolazioni di ‘tipologia testuale’ proposte dalle varie scuole che 
dagli anni Ottanta si occupano di individuare gli archetipi testuali, al 
cui interno di individuano i tipi sulla base dello scopo di chi li produce 
(una sintesi è nella nuova edizione di Renkema, Schubert 2018). 

Quanto interessa ai nostri fini è la considerazione che un tipo 
testuale è una struttura di discorso cui si rifanno tutti i testi che 
condividono lo stesso scopo, ad esempio argomentare, riferire, 
descrivere, istruire, regolamentare e così via. Un tipo non va confuso 
con un genere testuale (o comunicativo, come si dice spesso):

a.	 un tipo testuale è universale in senso sia cronologico sia 
topologico: le istruzioni che un capomastro edile dava agli 
schiavi ad Alessandria d’Egitto e le istruzioni che il dottor 
Spock dà ai suoi tecnici sull’Enterprise di Star Trek hanno 
le stesse caratteristiche strutturali, costitutive, seguono la 
stessa ‘grammatica regolativa’ che consente alle istruzioni 
di essere efficaci in ogni contesto: tra le ‘regole’ basilari, ad 
esempio, il fatto che la sequenza linguistica deve concordare 
con la sequenza degli eventi che devono essere realizzati 
secondo le istruzioni, la precisione terminologica, soprattutto 

2  Ci sono decine e decine di studi che focalizzano alcuni tipi di testo usati per insegnare 
una lingua o a riflettere sulla lingua, ad esempio quello letterario, quello storico, quello 
scientifico: non li riportiamo in questa rapida sintesi. Indichiamo anzitutto alcuni 
volumi: Tonfoni 2001; Cisotto 2006 e 2011; Malagnini, Fioravanti 2024. Ci sono anche 
volumi con vari saggi sulla dimensione testuale in glottodidattica, passim: Ledgeway, 
Lepschy 2008; Guanci 2014; Casadei 2021; Lorenzini, Giulivi 2021; Voghera 2022. Tra i 
saggi più significativi, che mostrano anche il crescente interesse per il tema testuale, 
ricordiamo Quercioli 2004, 2010; Quaglia 2006; Vedovelli 2006, 2011; Cervoni 2015; 
Gilberti, Viale 2017; Macagno 2019; Ballarin, Nitti 2020; Giuliano 2020; Marinetto 2020; 
Nitti 2020; Torresan 2020; Palermo 2021; Bienati et al. Ferrari 2022; Bosi et al. 2023; 
Ferrari et al. 2023; Leonetti et al. 2023; Miglietta 2023; Moretti, Ferrari 2023; Cupido 
2024; Cignetti 2024; Gilardoni 2024; Poggi 2024; Santini, Torsani 2024. 
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﻿ nel sistema avverbiale, che consente a chi segue le istruzioni 
di non commettere errori, ecc. 

b.	 il tipo di realizza, si concretizza in testi che appartengono 
a più generi comunicativi, che spesso variano da cultura a 
cultura, da lingua a lingua: continuando nell’esemplificazione 
sui testi di tipo regolativo o istruttivo, sono generi che lo 
realizzano le ricette di cucina, le istruzioni di Ikea, la guida 
al caricamento di una nuova app sul cellulare, le indicazioni 
dell’allenatore alla squadra nella preparazione e durante una 
partita, le norme e i regolamenti e così via: tutti generi che 
richiedono strutture di periodo e di frase e scelte lessicali 
mirate all’efficacia pragmatica, cioè a guidare il destinatario 
nella realizzazione di un prodotto o di un’azione. In alcuni 
generi, ad esempio i consigli e i suggerimenti, ma spesso 
anche i divieti, che hanno una dimensione relazionale, 
interpersonale, le ‘regole’ della grammatica regolativa 
includono tutti i problemi sociolinguistici e di strategia 
comunicativa volti ad attenuare la forza pragmatica degli 
enunciati, a mostrare rispetto, dalla scelta dei pronomi e dei 
modi verbali di cortesia a quella del lessico appropriato, dalla 
gestione del tono di voce a quello dei turni di parola. 

In prospettiva edulinguistica, come si può vedere nell’ampia 
letteratura citata sopra, la dimensione testuale non è più intesa 
soltanto in termini di meccanismi linguistici di strutturazione del 
testo, di trama e ordito del tessuto linguistico, ma come riflessione 
sulla tipologia testuale e sul modo in cui i tipi si realizzano nei vari 
generi comunicativi. 

3	 L’evoluzione del modello e del diagramma  
di competenza comunicativa

Lo spostamento di focus che abbiamo descritto nel secondo paragrafo 
comporta l’evoluzione del modello diagrammatico di competenza 
comunicativa presentato nel primo paragrafo.

Il precedente modello bipartito considera da un lato quello 
che c’è nella mente, cioè una serie di conoscenze linguistiche, 
extralinguistiche, contestuali, e dall’altro la loro realizzazione 
nel mondo in eventi comunicativi che hanno delle loro regole 
costitutive. L’elemento che unisce i due mondi, mente e realtà 
esterna, è costituito dalla padronanza o mastery, cioè la capacità di 
trasformare le conoscenze dichiarative delle varie grammatiche in 
fasci di conoscenze procedurali, cioè di trasformare le conoscenze in 
competenze: è l’ambito delle abilità linguistiche, dalla comprensione 
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alla produzione, dall’interazione alla manipolazione di testi come nel 
caso di riassunti, parafrasi, traduzioni, ecc. 

In questo modello bipartito la dimensione testuale era una delle 
varie grammatiche della competenza linguistica (insieme quindi a 
fonologia, morfologia, sintassi, semantica, grafemica), ma c’erano 
elementi di tipologia testuale nelle strategie sottostanti alle abilità 
(si sa scrivere o leggere un regolamento se si conoscono le regole 
della grammatica regolativa, per proseguire nell’esempio), sia nella 
sezione sulla performance, che ha come scopo il raggiungimento dei 
propri scopi pragmatici – esattamente quegli scopi che identificano 
i diversi tipi testuali. 

La riflessione sul ruolo della testualità nella comunicazione 
ci porta a considerare la possibilità di muovere verso un modello 
tripartito, con tre ambiti gerarchicamente equivalenti ed equilibrati, 
per rendere esplicitamente atto della centralità della dimensione 
testuale, senza lasciarla implicita e frammentata nei riquadri della 
competenza linguistica, in quello delle abilità e in quello della 
performance, come è nel diagramma precedente. 

Il nostro modello deve quindi evolversi nella direzione di tre 
componenti equipotenti, una dedicata alle conoscenze dichiarative, 
cioè le ‘grammatiche’ che abbiamo nella mente, una dedicata ai 
contesti ed eventi in cui si realizza la performance, e una centrale, 
una passaggio obbligato tra mente e mondo, dove si producono, si 
comprendono, si manipolano testi, che appartengono a un genere 
e a un tipo, governati da grammatiche pragmatiche oltre che dalle 
grammatiche linguistiche, extralinguistiche e socio-culturali. 

La dimensione testuale è quindi lo scaffolding, l’intelaiatura 
concettuale e comunicativa insieme, che ci permette di progettare e 
poi produrre i testi scritti o orali, di attivare la expectancy grammar 
che apre alla comprensione dei testi, di manipolare testi, soprattutto 
nella traduzione, nella parafrasi e nel riassunto, che non tradiscono 
lo scopo originario del testo modificato. Nella vulgata glottodidattica 
si parla sempre di lettura, scrittura, traduzione ecc. in termini 
di processi generali, quasi che la natura di ciò che viene scritto, 
compreso, tradotto fosse poco rilevante, ma è sufficiente una ricerca 
con la parola chiave del testo nella Bibliografia della Linguistica 
Educativa in Italia, BLEI, per vedere come sia sempre più frequente la 
specificazione testuale: ‘comprensione del testo storico’, ‘produzione 
del testo accademico’, e così via: solo negli ultimi dieci anni, le 
occorrenze sono 53, e sono in numero crescente con il passare degli 
anni. La terza finca del modello grafico, quella che proponiamo, è di 
fatto già implicita nella letteratura edulinguistica:
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Figura 2  Modello grafico di competenza comunicativa, nuova versione

Se accettiamo l’idea che i diagrammi siano la traduzione di un 
modello concettuale in termini visivi, questo spostamento da due a 
tre finche verticali diventa sostanziale per suggerire nuovi percorsi 
di educazione linguistica sia nelle lingue in cui la scuola vuole 
perfezionare una competenza comunicativa già acquisita, come in 
L1, o in quelle in cui la competenza va costruita. 

Da questa evoluzione derivano conseguenze sia nella progettazione 
di manuali scolastici, che sono la guida operativa dell’agire quotidiano 
dei docenti, sia nella programmazione didattica dei docenti stessi, sia 
nella metodologia didattica che governa la scelta e la conduzione delle 
attività di classe: significa lo spostamento dell’attenzione dall’analisi 
all’uso, in una realtà dove l’analisi è dominante e si effettua non su 
testi ma su parole, frasi, al massimo periodi, visti come strutture 
linguistiche e non come testi con uno scopo.3 

Nella convinzione epistemologica che la linguistica educativa sia una 
scienza teorica e pratica, secondo l’accezione aristotelica, che quindi 
debba elaborare modelli teorici ma anche fornire strumenti operativi, 
abbiamo cercato di trasportare questa centralità della testualità in 
una serie di strumenti per l’educazione linguistica (il sostrato teorico 
di questa operazione è descritto in un saggio nel numero scorso di 
questa rivista, Balboni 2025), abbiamo cercato di affiancare: 

3  Un sondaggio dell’autunno 2025 su oltre 350 docenti della rete Italiano L1 dell’ANILS 
(www.anils.it) ha riportato come la maggior causa della demotivazione degli studenti 
sia dovuta al fatto che la ‘grammatica’ e le relative attività ed esercizi sembrano senza 
scopo, lontane dalla vita reale.

Paolo E. Balboni
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a.	 la dimensione di analisi della conoscenza linguistica, cioè 
le sezioni tradizionali dei programmi e delle indicazioni 
scolastiche italiane in termini di morfologia, analisi logica e 
analisi del periodo, 

b.	 la riflessione sulla competenza che realizza la comunicazione 
proprio attraverso testi appartenenti a un dato tipo e 
attraverso i generi comunicativi che li realizzano,

c.	 procedendo dall’uso all’analisi, dal campione testuale alla 
riflessione – percorso per altro affermato da mezzo secolo 
nell’insegnamento delle lingue straniere, dove l’input 
iniziale su cui lavorare è costituito da campioni di lingua 
contestualizza, spesso in video o audio oltre che in forma 
scritta.

Nei primi due manuali realizzati secondo questa impostazione 
abbiamo affiancato i due livelli per giustapposizione, dividendo i 
manuali tra una sezione che focalizza l’uso dell’italiano, cioè una 
riflessione sulle ‘regole’ dei vari tipi testuali e sul modo in cui esse 
si concretizzano nel momento in cui diventano generi specifici di 
comunicazione, e una sezione tradizionale di analisi morfosintattica.4

Nel tentativo che stiamo compiendo in quest’ultimi tempi, un 
manuale di italiano L1 destinato ai preadolescenti della scuola 
media, stiamo cercando non solo di giustapporre ma di integrare, 
in termini di programmazione didattica, la dimensione testuale con 
la dimensione morfosintattica, ‘obbligando’ in qualche modo, data 
la struttura delle singole unità didattiche, a rispettare la sequenza 
didattica che muove dall’uso della lingua, da quello che gli studenti 
sanno fare, i testi realizzati per uno scopo, per individuare poi gli 
elementi testuali e linguistici essenziali perché quel testo sia efficace, 
raggiunga lo scopo.5 

4  Una giustapposizione tra lettura di testi e lavoro sulla lingua è presente nella 
tradizione, ad esempio, nell’insegnamento dell’epica e nei primi approcci alla letteratura 
nella scuola media, ma in questi casi non c’è una finalità glottodidattica di riflessione 
sulla natura e la ‘grammatica’ del testo narrativo e quella del testo letterario, allo 
stesso modo in cui le esperienze di lettura del quotidiano in classe, che si effettuano 
soprattutto nel biennio della scuola superiore, non mirano a scoprire la grammatica 
testuale sottostante ad articoli che riferiscono eventi o situazioni o articoli di fondo che 
argomentano. Il contenuto narrativo dell’epica, quello espressivo delle poesie, quello 
argomentativo o referenziale del quotidiano prevale sulla forma testuale e linguistica 
necessaria per comunicare efficacemente quel contenuto.
5  La scelta di muovere dall’uso per giungere all’analisi, integrando e non solo 
giustapponendo queste due dimensioni, è legata anche alla riflessione sul cambiamento 
dei modelli comunicativi (e cognitivi) degli studenti, quelli che seguendo Zigmunt 
Baumann, abbiamo definito «adolescenti liquidi», descritti in Balboni 2025. 
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